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Gv 10,1-10 Io sono la porta delle pecore. 
 
In  quel tempo, Gesù disse «In verità, in verità 
io vi dico: chi non entra nel recinto delle pe-

core dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è 
un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla 

porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli 
apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli 

chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le 
conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte 
le sue pecore, cammina davanti a esse, e le 

pecore lo seguono perché conoscono la sua 
voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, 

ma fuggiranno via da lui, perché non cono-
scono la voce degli estranei». Gesù disse loro 

questa similitudine, ma essi non capirono di 
che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro 

di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io 
sono la porta delle pecore. Tutti coloro che 

sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; 
ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la 

porta: se uno entra attraverso di me, sarà sal-
vato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere 
e distruggere; io sono venuto perché abbiano 

la vita e l’abbiano in abbondanza». 
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù, quale buon pastore, è legato alle sue 
“pecore”, gli uomini, con la conoscenza perso-
nale e con l’amore per ciascuna, tanto che 
giungerà al dono totale di sé per la sua salvez-
za. Il Buon Pastore chiama tutte le “pecore” a 
quel destino universale di salvezza cui il Padre 
le ha convocate per mezzo della fede in Cristo. 
Tutte le “pecore” sono attente alla voce del 
Buon Pastore: lo guardano, lo ascoltano, lo se-
guono perché sono docili al suo volere. Egli è il 
punto di attrazione, la loro sicurezza, perché 
Egli è la “loro porta e il loro ovile”. Questa 
Parola ci apre a comprendere come Cristo sia il 
punto di riferimento di tutta la storia umana e, 
al tempo stesso, ci chiama a vivere di conse-
guenza. E, poi, il fatto che il Pastore “chiami le 
pecore una per una….” indica l’esperienza 
profonda di comunione che è il cuore 
dell’esperienza della Parola: l’atto personale di 
chi crede non si ferma all’enunciato dottrinale, 
ma va alla ricerca del volto di Dio.  
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30 aprile   

La bellezza piace agli occhi, la dolcezza  
incanta l’anima. 

 

Contemplazio 

Gesù, pastore e pascolo dei tuoi fedeli, guida 

sicura e sentiero di vita, tu che conosci tutti 

per nome e ci chiami ogni giorno a uno a uno, 

rendici capaci di riconoscere la tua voce, di 

sentire il calore della tua presenza che ci av-

volge, anche quando la strada è angusta, im-

praticabile e la notte profonda, interminabile.  

Seguendoti senza resistenze e senza paure, 

giungeremo ai prati verdeggianti, alle fresche 

sorgenti della tua dimora, dove tu ci farai bere 

e riposare.  

 

 

 

 

 
 

Il Santo del giorno: 
San Giuseppe Benedetto Cottolengo 

Nato a Bra (Cuneo) il 3 maggio 1786, fin 

da piccolo ha una propensione per i biso-

gnosi. Divenuto sacerdote a Torino, apre 

nella regione dì Valdocco le Piccole Case 

della Divina Provvidenza, prima per i ma-

lati rifiutati da tutti, poi per famiglie di 

handicappati, orfani, ragazze in pericolo e 

invalidi. Oltre a dare rifugio e assistenza 

materiale, queste case tendono a costruire 

un’identità umana e cristiana nelle persone 

completamente emarginate. Nascono gra-

zie a lui i preti della Santissima Trinità, va-

rie famiglie di suore, i fratelli di san Vin-

cenzo, il seminario dei Tommasini. Asceta, 

penitente, mistico, devotissimo alla Ma-

donna, è formatore di vita religiosa e pre-

cursore dell’assistenza ospedaliera. Muore 

nel 1842.  
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Fa’, o Signore, che io riconosca  
sempre la tua voce, e ti segua.  
Donami la capacità di seguirti 

e di far passare la mia vita 
dalla tua porta, affinchè 

io possa entrare  
nel tuo Regno di grazia.  



Lunedì 
Lunedì della IV settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

 
 
 
Mt 13,54-58 Non è costui il figlio del falegname?  

 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua pa-
tria, insegnava nella loro sinagoga e la 
gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove 
gli vengono questa sapienza e i prodigi? 
Non è costui il figlio del falegname? E sua 
madre, non si chiama Maria? E i suoi fra-
telli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giu-
da? E le sue sorelle, non stanno tutte da 
noi? Da dove gli vengono allora tutte que-
ste cose?». Ed era per loro motivo di scan-
d a l o . 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è di-
sprezzato se non nella sua patria e in casa 
sua». E lì, a causa della loro incredulità, 
non fece molti prodigi.  
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
In questo passo del Vamgelo Gesù è cono-
sciuto come “Il figlio del falegname”. San 
Giuseppe gli ha insegnato il suo mestiere, 
quello di carpentiere abile nella lavorazione 
del legno, ma capace, come si usava allora 
di fare altri lavori inerenti l’edilizia. Stupisce 
il fatto che Dio abbia lavorato con le sue ma-
ni, scegliendo un’occupazione impegnativa, 
di artigiano appunto, che ha svolto per gran 
parte della sua vita, ma in realtà ci fornisce 
una precisa indicazione rispetto 
all’importanza dell’attività lavorativa. Il la-
voro dell’uomo aiuta Dio a completare la 
creazione; diventa il modo che l’uomo ha di 
assomigliare al Dio artigiano che costruisce 
il cosmo. Lavorare, perciò, dona a noi la di-
mensione della dignità prima ancora di ga-
rantirci il sostentamento col guadagno. Pre-
ghiamo e lottiamo perché anche oggi, al cen-
tro del lavoro ci siano la persona e la sua 
creatività, il suo percorso di vita e la sua di-
gnità.  
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1 maggio  

Il valore di una persona risiede in ciò che è capace di dare  
e non in ciò  che è capace di prendere.  

 

Contemplazio 

 Espressione quotidiana d’amore nella vita della 

famiglia di Nazaret è il lavoro. Il testo evangelico 

precisa il tipo di lavoro, mediante il quale Giusep-
pe cercava di assicurare il mantenimento della fa-

miglia: quello di “carpentiere”. Questa semplice 
parola copre l’intero arco della vita di Giuseppe. 

Per Gesù sono questi gli anni della vita nascosta, 
di cui parla l’evangelista dopo l’episodio avvenuto 

nel tempio: “Partì dunque con loro e tornò a Naza-
ret e stava loro sottomesso” (Lc 2,51). Questa sot-

tomissione, cioè l’obbedienza di Gesù alla casa di 
Nazaret, viene intesa come partecipazione al lavo-

ro di Giuseppe. Colui che era detto “il figlio del 
carpentiere” aveva imparato il lavoro dal suo pa-
dre putativo. Grazie al banco di lavoro presso il 

quale Giuseppe esercitava il suo mestiere insieme 
con Gesù, egli  avvicinò il lavoro umano al miste-

 

 

Il Santo del giorno: 

San Giuseppe lavoratore  
Poche sono le notizie dei Vangeli su san 
Giuseppe: sappiamo che era discendente del 
re Davide, e che faceva il falegname. Ma 
questa “riservatezza” degli evangelisti sul 
suo conto è forse anche una ulteriore riprova 
del suo stile di vita umile e discreto. Come 
Maria, sua sposa, anche Giuseppe, infatti, 
disse il suo umile “si” al progetto di Dio; co-
me lei, nutriva in sé una fede profonda. La 
loro unione sponsale era vera comunione di 
cuori, cementata da profonde affinità spiri-
tuali. Giuseppe, padre adottivo di Gesù e 
sposo di Maria, è l’uomo che è stato loro più 
vicino nella vita terrena e, a maggior ragio-
ne, lo è ora in cielo. Per questo motivo, innu-
merevoli sono i patronati a lui affidati. In 
questa memoria di san Giuseppe si riconosce 
la dignità del lavoro umano, come dovere e 
perfezionamento dell’uomo, esercizio bene-
fico del dominio dell’uomo sul creato, servi-
zio alla comunità, prolungamento dell’opera 
del Creatore, contributo al piano della sal-
vezza. Pio XII nel 1955 istituì questa memo-
ria liturgica nel contesto della festa dei lavo-
ratori, universalmente celebrata in questa da-
ta.  
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 Salve, custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 

A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 
O Beato Giuseppe,  

mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 

Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male. Amen. 
(Papa Francesco, Patris Corde) 



Martedì 
Martedì della IV settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 10,22-30 Gesù si dichiara Figlio di Dio 
 

Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la 
festa della Dedicazione. Era d'inver-
no. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il 
portico di Salomone. Allora i Giudei gli si 
fecero attorno e gli dicevano: «Fino a 
quando terrai l'animo nostro sospeso? Se 
tu sei il Cristo, dillo a noi apertamen-
te». Gesù rispose loro: «Ve l'ho detto e non 
credete; le opere che io compio nel nome 
del Padre mio, queste mi danno testimo-
nianza; ma voi non credete, perché non 
siete mie pecore.  Le mie pecore ascoltano 
la mia voce e io le conosco ed esse mi se-
guono. Io do loro la vita eterna e non an-
dranno mai perdute e nessuno le rapirà 
dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha 
date è più grande di tutti e nessuno può ra-
pirle dalla mano del Padre mio. Io e il Pa-
dre siamo una cosa sola».  
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il maestro attesta di conoscere le sue pecore, 

ed è una conoscenza che si basa su una relazio-

ne di amore: egli chiama i suoi per nome, li 

chiama a partecipare al dono della salvezza. Le 

pecore ascoltano e riconoscono la voce del loro 

pastore, cioè, i veri discepoli; non si limitano 

ad obbedire e ad osservare delle regole ma in-

staurano un rapporto  profondo e personale con 

il Maestro. Gesù stesso attesta che ci ama in 

modo totale, e che nulla potrà allontanarci dal 

suo amore. Non solo, anche il Padre è inserito 

in questa dinamica di amore. Il Figlio e il Padre 

sono in perfetta sintonia. Giovanni vuole sotto-

lineare alla comunità che la salvezza si coglie 

essenzialmente nei rapporti tra le persone. 

L’immagine del gregge indica non quelli che 

passivamente vanno dietro al pastore, ma colo-

ro che seguendo Gesù imparano a stare insie-

me, a cercare e raggiungere la salvezza, a rea-

lizzare una comunità capace di relazioni, dove 

è possibile educarsi all’amore per rendere visi-

bile il Regno di Dio.  
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2 maggio 

La pazienza è il miglior rimedio per ogni difficoltà.  

Contemplazio 

Ci troviamo anche noi, non poche volte, o  

Signore, tra coloro che non desiderano essere 

troppo guidati da te.  

Vogliamo sfuggire al tuo gregge e restare 

aggregati al gregge che cammina senza meta 

e senza speranza.  

Illuminaci, o Signore, perché comprendia-

mo che tu sei la luce, tu la guida, tu la via.  

E illuminaci perché comprendiamo che en-

trare nel tuo gregge è metterci sui sentieri del-

la vita, sentieri che tu solo conosci perché sei 

disceso dal cielo per indicarci la via che porta 

al cielo.  

 
 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
Sant’Antonino Pierozzi Vescovo 

Fu domenicano a quindici anni e, divenuto 

sacerdote, fu priore a Cortona, a Fiesole, a 
Roma, a Napoli, ricoprendo nel frattempo la 

carica di Vicario generale dei frati Riformati.  
Fondò la Società dei Buonomini di San Mar-

tino per i poveri bisognosi. Divenne arcive-
scovo di Firenze prodigandosi durante la pe-

ste. All’attività apostolica e agli incarichi di 
cui era gravato, unì un intenso studio e la re-

alizzazione di opere che ebbero carattere 
giuridico-morale. Egli fu il primo a tentare 

una sintesi tra il diritto e la teologia, racco-
gliendo quanto riteneva utile al ministero 

della predicazione, della confessione e della 
direzione, per offrire una soluzione cristiana 

ai molti problemi del suo tempo.   
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Signore Gesù, tu sei il Cristo,  

io credo perché  
appartengo alle tue pecore, 

che tu ami  
e che nessuno strapperà  

dalla tua mano.  
Aiutami a restare fedele a Te,  

a credere alla tua parola  
e a vivere  in coerenza 

con essa.  



Mercoledì 
Mercoledì della IV settimana di Pasqua                              Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 14,6-14  

Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, 
perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 

In quel tempo, disse Gesù a Tommaso : «Io 
sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene 

al Padre se non per mezzo di me. Se conosce-
te me, conoscerete anche il Padre: fin da ora 

lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Fi-
lippo: «Signore, mostraci il Padre e ci ba-
sta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono 

con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? 
Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi 

dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono 
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io 

vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è 
con me compie le sue opere. Credetemi: io 

sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, 
credetelo per le opere stesse. In verità, in veri-

tà vi dico: anche chi crede in me, compirà le 
opere che io compio e ne farà di più grandi, 

perché io vado al Padre. Qualunque cosa chie-
derete nel nome mio, la farò, perché il Padre 

sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete 
qualche cosa nel mio nome, io la farò.” 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

L’incarnazione di Cristo ha segnato un punto 
di svolta nel rapporto tra Dio e l’uomo. Da 
quel momento in poi non è più possibile arri-
vare a conoscere e incontrare Dio senza pas-
sare attraverso Gesù, via che conduce alla ve-
rità e alla vita. Nell’uomo c’è, da sempre, il 
desiderio di poter vedere Dio, di poterne co-
noscere la grandezza e la santità. Ebbene, per 
mezzo di Gesù, Dio non è più lontano e inac-
cessibile all’uomo, ma si è fatto storia, è di-
ventato un nostro compagno di viaggio, con-
dividendo la nostra esperienza umana con le 
sue gioie e le sue sofferenze. Gli apostoli 
hanno avuto il privilegio di poter vedere, a-
scoltare, toccare Dio fatto carne e ci hanno 
trasmesso la loro esperienza perché, attraver-
so di essa, anche noi potessimo arrivare a Di-
o.  
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3 maggio  
La dignità è un abito che non tutti sanno indossare.  

Cammina a testa alta sempre!  

Contemplazio: 

Gesù, Via, Verità e Vita è la risposta alla doman-
da di Filippo: “Come possiamo seguirti se non 
sappiamo dove vai e quale strada dovremo per-
correre?”. Ogni giorno, anche oggi,  dobbiamo 
mettere i piedi nelle orme di Gesù, che ha aperto 
una via diventando strada e ponte Egli stesso sul 
legno della Croce. Ogni giorno e anche oggi dob-
biamo  lasciarci illuminare dalla Verità che è Ge-
sù, esponendo alla sua luce anche gli angoli più 
oscuri della nostra vita. Ogni giorno e anche oggi 
dobbiamo capire che Lui è anche Vita che raffor-
za la nostra debolezza. Oggi anche a noi viene af-
fidata una mappa del cammino per giungere alla 
felicità, una lampada che rischiara e rinsalda i 
passi incerti, una vita che viene trasfusa, come 
sangue nuovo e pulito, nelle nostre vene ispessite 
dal peccato. Noi rischiamo di restare impigliati 
nelle nostre paure, mentre il tempo passa inesora-
bile e “l’accanto” della fede  non si trasforma e 
fiorisce nell’essere “insieme” con il Maestro che 

 
 
 
 
 
 
I santi del giorno:  

Santi Filippo e Giacomo, apostoli 

Filippo,  come Pietro e Andrea era un pe-
scatore originario di Betsaida. Divenne  
discepolo di Giovanni Battista, fu tra i 
primi a essere chiamato dal Signore per-
ché lo seguisse; Giacomo, figlio di Alfeo, 
detto il Giusto, ritenuto dai Latini fratello 
del Signore, resse per primo la Chiesa di 
Gerusalemme e, durante la controversia 
sulla circoncisione, aderì alla proposta di 
Pietro di non imporre quell’antico giogo 
ai discepoli convertiti dal paganesimo, 
coronando infine il suo apostolato con il 
martirio.  
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O Dio Padre, 
 fuoco d’amore e luce del mondo,  

fa’ che sappiamo vedere  
il riflesso del tuo splendore  

sul volto di ogni uomo:  
nel mistero del bimbo  

che cresce nel grembo materno; 
sul viso dell’anziano  
che rievoca i ricordi;  

sul volto triste di chi soffre.  
 Suscita in noi la forza dell’amore,  

che Cristo Gesù ha testimoniato  



Giovedì 
 Giovedì della IV settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gv 13,16-20  

Chi accoglie colui che manderò, accoglie me.  

 

Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 

dico: un servo non è più grande del suo pa-

drone, né un inviato è più grande di chi lo 

ha mandato. Sapendo queste cose, siete bea-

ti se le mettete in pratica. Non parlo di tutti 

voi; io conosco quelli che ho scelto; ma de-

ve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia 

il mio pane ha alzato contro di me il suo cal-

cagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che ac-

cada, perché, quando sarà avvenuto, credia-

te che Io sono. In verità, in verità io vi dico: 

chi accoglie colui che io manderò, accoglie 

me; chi accoglie me, accoglie colui che mi 

ha mandato».  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

“Un servo non è più grande del suo padrone, 
né un inviato è più grande di chi lo ha mandato”. 

Eppure, il Maestro ha lavato loro i piedi, affinchè 
i suoi discepoli potessero accoglierlo come Servo 

che si dona agli altri, cosicchè anche loro, soste-
nuti dal suo esempio, potessero imitarlo. E’ il 

Maestro ad attestare il suo amore sconfinato e la 
sua infinita tenerezza per i discepoli; un amore 

che li riveste della dignità di chi si riscopre ama-
to. Comprendere il significato profondo della la-

vanda dei piedi da parte dei discepoli è per essi 
stessi fonte di beatitudine. Ma anche tra loro 

c’era chi non comprendeva e non accettava il 
Messia come servo. Il Maestro in persona lo rive-

la: “Non parlo di tutti voi….”Quello che nella 
storia delle vicende umane è tradimento, è pecca-

to contro l’amore del Signore, per Dio diventa 
possibilità di ulteriore testimonianza di miseri-

cordia; ed egli continua ad amare ogni uomo e a 
offrire a tutti una nuova possibilità di vita.  
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4 maggio 
 

La bellezza non è nel viso ma nella luce del cuore.  

 

Contemplazio 

O Signore misericordioso, apri i nostri occhi 

sulle  molte illusioni che coltiviamo circa il no-

stro servizio, rafforza le nostre ginocchia che 

rifuggono dal piegarsi per lavare i piedi, rendi-

ci ferme le mani che faticano a prendere il cati-

no con l’acqua sporca per la polvere incollata 

ai piedi dei viandanti che bussano alla nostra 

porta. Ti confessiamo, Signore, che siamo mol-

to deboli, ben lontani dal tuo esempio di vita. 

Dacci il tuo Spirito per fugare le nostre paure  

e vincere le nostre timidezze. Signore, pietà del 

nostro cuore che ancora non conosce la beatitu-

dine del servizio vero e umiliante!  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
Sant’Andrea Bobola martire 
Figlio di nobili polacchi nato a Sandomir il 
30 novembre 1591, a vent’anni entra fra i 
Gesuiti e diventa sacerdote nel 1622, con 
l’incarico della predicazione. Padre Andrea 
Bobola ha una fede tranquilla, nutrita di stu-
di e stimolata da un vivace gusto personale 
per il confronto con chiunque. Di lui si può 
dire che non può vivere senza predicare. 
Ammirano il suo coraggio i cattolici ma an-
che molti cristiani dissidenti. E i nemici lo 
chiamano “cacciatore di anime”, con una av-
versione che è un riconoscimento al suo co-
raggio. Una rivolta di  cosacchi al servizio 
dell’impero russo (nemico della Polonia) 
scatena persecuzioni, con chiese e conventi 
messi a fuoco. Proprio per questo Andrea 
Bobola rimane a predicare tra i disastri. E’ di 
questi esempi che hanno bisogno i fedeli. 
Una banda cosacca lo cattura e lo uccide do-
po molte sevizie: è il 16 maggio 1657. E’ 
stato canonizzato da Pio XI nel 1938.  
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O Signore,  
che hai sempre dato  

testimonianza di servizio,  
insegnami a servire come te.  

Che io accetti  
l’umiliazione dell’ultimo posto,  
ma rendimi anche disponibile  

a parlare ai fratelli  
con la franchezza di chi  

si sente inviato da te.  
 



Venerdì 
Venerdì  della IV settimana di Pasqua                                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Gv 14,1-6 Io sono la Via, la verità e la vita. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «Non sia turbato il vostro cuore. Ab-

biate fede in Dio e abbiate fede anche in 

me. Nella casa del Padre mio vi sono mol-

te dimore. Se no, vi avrei mai detto: 

“Vado a prepararvi un posto”? Quando 

sarò andato e vi avrò preparato un posto, 

verrò di nuovo e vi prenderò con me, per-

ché dove sono io siate anche voi. E del 

luogo dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappia-

mo dove vai; come possiamo conoscere la 

via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la 

verità e la vita. Nessuno viene al Padre se 

non per mezzo di me».   

Parola del Signore  

 

 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Gli apostoli, riuniti attorno a Gesù nel cenaco-
lo, dopo l’annunzio del tradimento di Giuda, 
del rinnegamento di Pietro e dell’imminente 
partenza del Maestro, sono rimasti profonda-
mente colpiti. Smarrimento e paura sono piom-
bati dentro la comunità. Gesù legge sul volto 
dei suoi discepoli  un forte turbamento, un peri-
colo per la loro fede e per questo li incoraggia 
ad avere fede nel Padre e in lui. Se il Maestro 
esorta i suoi alla fiducia è perché egli sta per 
andare alla casa del Padre a preparare loro un 
posto. Essi non devono essere tristi per la sua 
partenza, perché egli non li abbandona, anzi 
tornerà per prenderli con sé. Le parole di Gesù 
non sono capite dagli apostoli. Tommaso rivela 
la sua completa incomprensione: non sa qual è 
la meta verso cui va Gesù e qual è la via per 
arrivarci. Gesù, invece, va al Padre e precisa il 
mezzo per venire a contatto personale con Dio: 
“Io sono la via, la verità e la vita”. Questa for-
mula di rivelazione è una delle vette più alte 
del mistero di Cristo e della vita trinitaria: 
l’uomo-Gesù è la via perché egli è la verità e la 
vita.  
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5 maggio  

Nessun atto di gentilezza, per quanto piccolo,  

è mai sprecato.  

Contemplazio 

 “ Il Figlio di Dio, che nel Padre è, per l’eternità, 
verità e vita, assumendo la natura dell’uomo si è 
fatto via. Passa attraverso l’uomo e giungi a Dio. 
Per lui passi, a lui vai. Non cercare al di fuori di 
lui per dove giungere a lui. Se egli non avesse 
voluto essere la via, saremmo sempre fuori stra-
da. Perciò si è fatto la via per dove puoi andare. 
Non ti dico: Cerca la via. E’ la via stessa a farsi 
incontro a te: Alzati e cammina. Cammina con la 
condotta, non con i piedi. Molti infatti hanno un 
passo regolare, ma con il comportamento proce-
dono male. A volte quegli stessi che vanno avanti 
bene finiscono per cadere. Troverai senz’altro 
uomini di vita onesta, ma non cristiani. Vanno di 
buon passo e bene, ma la loro sollecitudine non è 
lungo la via. Quanto più si affrettano, tanto più si 
sbandano perché si allontanano dalla vera via 
[…] E’ preferibile camminare zoppicando sulla 
via che incedere energicamente fuori strada”  
                                          (Sant’Agostino, Disc. 141)  

 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

Sant’Angelo da Gerusalemme di 
Sicilia  

Angelo è annoverato tra i primi Carmeli-
tani che dal Monte Carmelo tornarono in 
Sicilia dove, secondo le fonti tradizionali 
degne di fede, morì a Licata per mano di 
uomini empi, nella prima metà del secolo 
XIII. Venerato come martire, ben presto 
fu edificata una chiesa sul luogo del suo 
martirio, e ivi venne deposto il suo corpo. 
Solo nel 1662 i suoi resti mortali furono 
trasferiti alla Chiesa dei Carmelitani di 
Licata. Il culto di sant’Angelo si diffuse 
in tutto l’Ordine e anche tra il popolo.  
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O Dio,  
che abiti in una luce inaccessibile, 

assumendo l’umanità  
ti sei fatto vicino ad ogni uomo.  

Fa’ che seguendo Cristo,  
nostra via, verità e vita,  
possiamo riconoscere  
il tuo volto di Padre 

buono e misericordioso.  
 



Sabato 
Sabato  della IV settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

 

Gv 14,7-14  Chi ha visto me ha visto il Padre. 

“Se avete conosciuto me, conoscerete anche il 

Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 

v e d u t o ” . 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre 

e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tem-

po sono con voi e tu non mi hai conosciuto, 

Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. 

Come puoi tu dire: «Mostraci il Padre»? Non 

credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? 

Le parole che io vi dico, non le dico da me 

stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie 

le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre 

e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per 

le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: 

chi crede in me, anch'egli compirà le opere 

che io compio e ne compirà di più grandi di 

queste, perché io vado al Padre. E qualunque 

cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché 

il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chie-

derete qualche cosa nel mio nome, io la farò. 

Parola del Signore 

 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 

Il tema fondamentale del vangelo odierno è il 
rapporto tra Gesù e il Padre. Per i discepoli il 
linguaggio del Maestro è oscuro e Filippo 
chiede di vedere la gloria del Padre. Egli non 
ha capito che si tratta di andare al Padre nella 
persona di Gesù. Per vedere il Padre nel Fi-
glio occorre credere nella reciproca unione tra 
il Padre e il Figlio. E’ solo mediante la fede 
che si conosce la compresenza tra Gesù e il 
Padre. Per questo l’unica cosa che l’uomo 
può chiedere è la fede e aspettare con fiducia 
tale dono. Il Signore, nel suo richiamo alla 
fede, fonda la verità del suo insegnamento su 
una duplice ragione: la sua autorità personale, 
che i discepoli hanno sperimentato più volte 
vivendo accanto a Gesù, e la testimonianza 
delle sue opere.  
L’opera che Gesù ha inaugurato con la sua 
missione di rivelatore è solo un inizio. I di-
scepoli continueranno la sua missione di sal-
vezza, anzi faranno opere simili a lui e perfi-
no maggiori.  
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6 maggio   
 

La dignità non consiste nel possedere onori,  
ma nella coscienza di meritarli.  

Contemplazio: 

Oggi è Filippo ad intervenire: “Signore, mostraci 

il Padre e ci basta”. Il Padre si è rivelato al mondo 

in Gesù e Gesù ha manifestato il Padre. Il nostro 

Dio è il Dio-con noi, che si svela nella nostra sto-

ria fatta di quotidianità. Gesù ci ha rivelato il Pa-

dre con la sua vita, le sue parole e i suoi gesti, af-

finchè potessimo accoglierlo. Con la testimonian-

za della sua obbedienza a Dio Padre, Gesù lo ha 

reso visibile al mondo. Cristo stesso ci attesta che 

se siamo uniti a Lui, se crediamo in Lui, saremo 

capaci di compiere le sue stesse opere, e perfino 

di più grandi. Non ci lascia soli e promette che 

chiederà al Padre suo di inviare su di noi lo Spiri-

to Santo. Egli agirà in noi se saremo uniti a Gesù 

nell’amore. 

 

 

 

 
 
 
ll santo del giorno:  

Beata Anna Rosa Gattorno 

Nata a Genova nel 1831 da famiglia agiata a 

21 anni si sposò e si trasferì a Marsiglia. Una 

serie di tracolli economici e disgrazie, culmi-

nate con la morte del marito, la segnarono 

profondamente. Così si fece strada una nuo-

va vocazione. Sotto la guida del confessore 

Don Giuseppe Firpo, emise i voti come ter-

ziaria francescana. Si dedicò ai poveri e ai 

figli delle operaie, mantenendo con sé anche 

i propri. A Piacenza iniziò una nuova fami-

glia religiosa, le Figlie di sant’Anna che su-

bito andarono anche in missione. Collaborò 

con il vescovo Scalabrini nell’assistenza alle 

sordomute. Morì a Roma nel 1900.  
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O Dio buono, 
che ci inondi  

della tua bontà misericordiosa,  
non permetterci di sciupare 

 i doni del tuo amore.  
Nella certezza che  

“qualunque cosa chiederemo  
nel tuo nome tu la farai”,  

rendici capaci 
di corrispondere alle tante grazie  

di cui ci hai favoriti. 



Un giovane era seduto da solo 
nell'autobus; teneva lo sguardo 
fisso fuori del finestrino. Ave-
va poco più di vent'anni ed era 
di bell'aspetto, con un viso dai 
lineamenti delicati. Una donna 
si sedette accanto a lui. Dopo 
avere scambiato qualche chiac-
chiera a proposito del tempo, 
caldo e primaverile, il giovane 
disse, inaspettatamente: «Sono 
stato in prigione per due anni. 
Sono uscito questa mattina e 
sto tornando a casa» 

Le parole gli uscivano come un 
fiume in piena mentre le rac-
contava di come fosse cresciuto 
in una famiglia povera ma one-
sta e di come la sua attività cri-
minale avesse procurato ai suoi 
cari vergogna e dolore. In quei 
due anni non aveva più avuto 
notizie di loro. Sapeva che i 
genitori erano troppo poveri 
per affrontare il viaggio fino al 
carcere dov'era detenuto e che 
si sentivano troppo ignoranti 
per scrivergli.  

Da parte sua, aveva smesso di 
spedire lettere perché non rice-
veva risposta. Tre settimane 
prima di essere rimesso in li-
bertà, aveva fatto un ultimo, 
disperato tentativo di mettersi 
in contatto con il padre e la 
madre. Aveva chiesto scusa 
per averli delusi, implorandone 
il perdono. Dopo essere stato 
rilasciato, era salito su 
quell'autobus che lo avrebbe 
riportato nella sua città e che 
passava proprio davanti al giar-
dino della casa dove era cre-
sciuto e dove i suoi genitori 
continuavano ad abitare. Nella 
sua lettera aveva scritto che 
avrebbe compreso le loro ra-
gioni. Per rendere le cose più 
semplici, aveva chiesto loro di 
dargli un segnale che potesse 
essere visto dall'autobus.  Se lo 
avevano perdonato e lo voleva-
no accogliere di nuovo in casa, 
avrebbero legato un nastro 
bianco al vecchio melo in giar-
dino.  

 IL  SEGNALE  
a cura della redazione  Se il segnale non ci fosse 

stato, lui sarebbe rimasto 
sull'autobus e avrebbe lascia-
to la città, uscendo per sem-
pre dalla loro vita. Mentre 
l'automezzo si avvicinava 
alla sua via, il giovane di-
ventava sempre più nervoso, 
al punto di aver paura a 
guardare fuori del finestrino, 
perché era sicuro che non ci 
sarebbe stato nessun fiocco. 
Dopo aver ascoltato la sua 
storia, la donna si limitò a 
chiedergli: «Cambia posto 
con me. Guarderò io fuori 
del finestrino». L'autobus 
procedette ancora per qual-
che isolato e a un certo punto 
la donna vide l'albero. Toccò 
con gentilezza la spalla del 
giovane e, trattenendo le la-
crime, mormorò: «Guarda! 
Guarda! Hanno coperto tutto 
l'albero di nastri bianchi». 
 
              
Siamo più simili a bestie 
quando uccidiamo.  
Siamo più simili a uomini 
quando giudichiamo.  
Siamo più simili a Dio 
quando perdoniamo. 
(Bruno Ferrero, La vita è tutto 
quello che abbiamo)  


